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L’attenzione
rivolta al più importante degli elementi del paratesto, il titolo,
risale solamente a qualche decennio fa (1973), quando Leo H. Hoek
decideva di analizzare nel libro Pour sémiotique du titre un
corpus di 900 titoli di romanzi usciti in Francia tra il 1830 e il
1835.


Gli
studi rivolti da allora ad oggi al titolo si limitano, però, ad un
ambito strettamente letterario; da qui nasce il mio desiderio di
estendere il raggio ed analizzare i titoli di opere cinematografiche.


Nucleo
di tutto il lavoro è l’osservazione dei metodi di resa di un
titolo inglese alla cultura italiana, per tentare di dare una
spiegazione al pubblico cinematografico (forse più esteso di quello
letterario) che si chiede perché a volte un titolo viene lasciato in
inglese sebbene incomprensibile o sostituito da un altro totalmente
diverso rispetto alla versione originale.


Il
presente lavoro è tripartito: ad una parte teorica (primo capitolo)
sulla definizione di titolo generale in base alle varie fonti
letterarie, seguono uno studio dei titoli di film usciti in Italia
tra il 1993 e il 1998 e una loro catalogazione articolata, frutto di
una meticolosa e ponderata riflessione.


Lo
scopo del lavoro è l’individualizzazione dei processi traslatori
del titolo di un film (siano essi intra o interlinguistici), della
frequenza con cui vengono utilizzati dai distributori oggi e negli
anni sessanta, additando le possibili motivazioni culturali e
pragmatiche (legate ad aspetti specifici linguistici) che sono alla
base di tali processi.
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1.0.1
Introduzione


 




 Il
ruolo di rilievo ricoperto dal titolo nell’economia testuale non
sembra essere stato apprezzato dalla ricerca linguistica.


E’
un momento terrificante in Through the looking-glass quando
Alice entra nella Foresta dove le case non hanno un nome. Chiunque
attraversi quell’oscura foresta, molto fredda e ombrosa come
mai, perde il suo senso di identità e si ritrova in un caos
semiotico dove nulla è significato perché tutti i significanti sono
scomparsi.[1]




Come
sarebbe possibile, infatti, maneggiare cose fabbricate di
parole senza manici linguistici?, continua Levin con una bella
metafora.[2]




 Il
titolo è un elemento fondamentale di un brano (buon compromesso fra
il termine testo, esclusivamente scritto, e discorso, orale)[3]:
se esistono titoli senza testi (opere progettate e mai create) non è
mai vero il contrario[4].


La
società borghese occidentale è impensabile senza i mezzi di
comunicazione moderna, di cui il più importante, il più antico e il
più generalmente diffuso è senza dubbio il testo [5].


La
produzione, diffusione e ricezione dei testi formano così le
condizioni necessarie al funzionamento di questa società[6].


Il
titolo, a sua volta, è l’elemento più importante e significativo
del testo in quanto vanta una posizione iniziale e un ruolo di
elemento autoritario 



che
programma la lettura e influenza l’interpretazione.[7]


Nonostante
un univoco riconoscimento del ruolo prioritario che il titolo ricopre
all’interno del paratesto la critica letteraria non ha mai mostrato
per l’argomento l’interesse che avrebbe meritato.
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La
critica filologica si occupa di confrontare le varianti del titolo
scelte dall’autore per una medesima opera.


Zola,
per esempio, in uno studio di Jovanny dichiarava di aver cercato il
titolo La bête Humaine a lungo e di averlo preferito al
troppo astratto Retour atavique. Zola voleva esprimere la
natura dell’uomo delle caverne restato dentro quello dell’800,
antenato di tutti noi. [8]


La
linguistica tradizionale analizza solo il linguaggio parlato: Such
phenomena occur in written language only and thus fall outside
language proper (Jespersen, Philosophy of grammar).
(Questi fenomeni accadono solamente nella lingua scritta e dunque
cadono fuori dal linguaggio propriamente inteso).


La
linguistica del discorso si occupa di rapporti di coerenza tra
diverse frasi del testo ma tralascia quelli fra titolo e testo.


Nel
1561 apparentemente nasce la preistoria di quella disciplina che
Duchet battezza titologia[9].


J.C.
Scaliger, nel suo Poetices libri septem, presenta una
spiegazione storica delle convenzioni di titolazione descrivendone
gli scopi. 



Nell’argomentum
del titulus individua cinque elementi che troveranno una
sorprendente corrispondenza con gli operatori del padre della
titologia, Leo H.Hoek:


	persona	>	operatori
umani


	res		>	operatori
indicanti un oggetto	actio		>	operatori evenemenziali


	locus		>	operatori
spaziali


	tempus	
           >	operatori temporali.


 




G.
Trinkhus, nella sua Dissertatiuncula de ineptis librorum titulis
del 1668, riporta una lista di titoli della sua epoca poco
appropriati ai testi che designavano. Un approccio, il suo, che tiene
conto della relazione titolo-testo e che focalizza l’attenzione sul
rapporto vicinanza-distanza dei due elementi.


In
Francia Padre Le Bossu osserva numerosi titoli di poemi epici
cercando di motivarne la costante presenza di nomi propri degli eroi
eponimi nel Traité du poeme épique del 1675.


Nel
capitolo “Préjugés du titre des livres” del libro Jugements
des Savans sur les principaux ouvrages des auteurs (1685-1686) A.
Baillet addita l’indispensabilità del rapporto di chiarezza che
intercorre fra titolo e testo: il titolo deve essere necessariamente
appropriato al suo contenuto.


Un
anonimo appartenente alla sfera culturale tedesca, riconosciuta per
il suo interesse per la titologia e il contributo apportatole, tratta
il titolo, forse per la prima volta, con un approccio letterario.


Il
libro Critik der Titel, oder wie soll man die Büchertitel
einrichten Ein 



Versuch
zum Vortheil der Literatur[10]
(Critica del titolo o come bisogna comporre il titolo letterario.
Contributo alla letteratura) affronta l’interessantissimo tema
dell’origine della titolazione nell’antichità, individuando, o
cercando di individuare, le diverse norme che regolano la titolazione
di un testo letterario e quelle che regolano un testo scientifico.


Alla
fine del diciannovesimo secolo, infine, si nota un crescente
interesse, soprattutto nella sfera culturale tedesca, per studi ed
analisi riguardanti la titologia.


Le
direzioni sono quella prescrittiva e quella descrittiva.


Le
cosiddette regole prescrittive, quelle cioè che autori, lettori,
bibliotecari, negozianti, editori e studiosi ritengono necessarie
all’atto del titolare sono le seguenti:


  	

	Rapporto
	titolo-testo   
	il titolo deve essere coerente con il testo che designa, cioè
	appropriato al contenuto del testo che titola. Non devono
	conseguentemente apparire casi di omonimie (più opere titolate alla
	stessa maniera) o  viceversa di opere con diversi  titoli - ad
	intermittenza- (cambiamenti del titolo di un’opera).

	

  	

	Rapporto
	titolo-fruitore  
	 il titolo deve essere originale, interessante, seducente, chiaro.

	

  	

	Titolo
	in sè     il
	titolo deve essere breve e specifico.






 




   Gli
studi descrittivi focalizzano l’attenzione su aspetti di rilievo
che interessano il titolo quali la moda, la lunghezza e le tematiche
che il titolo affronta.


Il
titolo – e non solo il titolo – non è immune dall’effetto del
tempo e dunque dalle influenze del gusto del giorno. Il titolo
rispecchia la vita spirituale di un’epoca. L’erosione del
sottotitolo costituisce solo uno degli esempi: Pamela or Virtue
Rewarded diventa Pamela. Un’eccezione, però, 



-
e che eccezione – non va tralasciata: Julie ou la nouvelle
Héloïse diventa La nouvelle Héloise.


 Anche
la lunghezza del titolo subisce l’influenza di convenzioni
modaiole; basta pensare ai titoli riassunto in voga nel diciottesimo
secolo come Robinson Crusoe di D.Defoe apparso in Inghilterra
nel 1719 con il titolo: La vita e le strane avventure di Robinson
Crusoe, di York, marinaio, che visse per ventotto anni solo su
un’isola deserta sulla costa d’America, presso la foce del grande
fiume Orinoco, dopo essere stato gettato sulla riva da un naufragio
nel quale tutti morirono tranne lui. Col racconto di come egli fu
infine così stranamente liberato dai pirati, che semina
strascichi parodiaci nel corso di tutto il diciannovesimo secolo fino
al nostro: Erica Jong: La vera storia delle avventure di
Fanny Troussecottes – Jones, in tre libri,
comprendenti la sua esistenza a Lineworth, la sua iniziazione alla
stregoneria, le sue scappate con i Bontemponi, la sua vita in un
Bordello, la sua vita Dorata a Londra, le sue tribolazioni di
Schiava, la sua corsa di Donna – Pirata e, infine, il Chiarimento e
lo Svolgimento del suo Destino, eccetera.[11]




Altri
studi sono stati indirizzati verso l’analisi delle tematiche che
attraversano sovente il breve testo di un titolo.
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   Ogni
singolo testo appartenente alla fonti letterarie utilizzate fornisce 



una
definizione ovviamente diversa, ponendo, volta per volta,
l’attenzione su aspetti differenti, guidandoci così verso facce
del medesimo prisma (proprio come fa il titolo con l’opera che
titola).


 Il
titolo può essere inteso come un segnale culturale, una cornice
referenziale, una proclamazione d’individualità, un segnale
della guida dell’autore attraverso aree altrimenti oscure. Il
titolo serve a collegare il testo con il suo pubblico.[12]


 Il
titolo è un segnale estetico, che fornisce anticipazione informativa
(funzione descrittiva) atta a inserirsi nella sfera culturale dei
lettori e a stimolare attese conoscitive indirizzate verso l’opera.[13]


 Il
titolo è la corona che conferisce lo stato regio a qualsiasi uomo,
persino al più umile. Una determinata presentazione, infatti, è in
grado di fornire ad un oggetto comune come un vaso di ceramica lo
stato di opera d’arte.[14]


 Molti
critici ne colgono la somiglianza funzionale con lo slogan
pubblicitario che serve a promuovere un prodotto (in questo caso
un’opera d’arte: libro, film, quadro etc.).


Il
titolo è l’etichetta di un lavoro d’arte.[15]


 Sulla
funzione seduttiva del titolo si soffermano numerosi critici convinti
della superiorità del titolo sugli altri elementi del paratesto e
persino su recensioni spesso eloquenti sebbene tendenziose, nella
campagna pubblicitaria dell’opera.


 Secondo
qualcuno, addirittura, il successo di un libro dipende più da un
buon titolo che dal merito intrinseco del libro stesso.[16]


 Qualcun
altro parla del titolo come della più grande e folgorante spinta che
fa nascere un libro, che lo fa diventare copertina, oggetto, prezzo,
lettura, conoscenza e, infine, aggiungiamo noi, memoria referenziale.


Il
titolo, insomma, è il mezzo con il quale l’opera chiede di essere
fruita.[17]


Il
titolo è la parola chiave che rappresenta il testo che segue
e ricopre un importantissimo ruolo comunicazionale avendo il compito
di attrarre ulteriore comunicazione.[18]




Si
introduce così, finalmente, la natura metalinguistica del titolo,
messaggio indipendente che rivendica un ruolo autonomo, ma al
contempo etichetta di un altro messaggio, l’opera.[19]


 L’indissolubile
legame tra titolo e opera titolata costituisce il presupposto
principale da cui partono gli approcci degli studiosi più
autorevoli.


Leo
H.Hoek, il padre della titologia, battezza quello che comunemente
viene chiamato testo con il termine co-testo. Il testo, dunque, nella
sua terminologia è il risultato dell’unione fra il titolo e il
co-testo.


Il
titolo diventa metaforicamente, per Hoek, madre del co-testo,
elemento che genera il co-testo provocando la lettura di quest’ultimo
da parte del 



pubblico.[20]


   Il
titolo è sia segno (immagine acustica che può diventare sensibile,
visibile) sia significato (concetto astratto, senso ideale) come
classifica Saussure[21]
e merita attenzione anche a causa della sua natura complessa che
sottintende una struttura profonda oltre a quella superficiale:
secondo gli studi della grammatica generativa e trasformazionale
(Chomsky), infatti, il titolo X nasconde un enunciato “dichiaro che
questo co-testo si chiama X.[22]


   Il
titolo funge da tema e il co-testo da commento del titolo[23]
in un’unione dove il primo elemento non ha senso senza il secondo e
viceversa. 



   Ancora
Genette è la voce autorevole della titologia che individua la natura
artificiosa del titolo rivelandone la natura d’artefatto
finalizzato, da una parte, all’ottimizzazione della ricezione del
co-testo da parte del pubblico e, dall’altra, al commento da parte
dell’autore o di chi sceglie il titolo.[24]


   Un
altro tentativo di definizione di titolo, apparentemente modesto e
dubbioso ma in realtà esaustivo nella sua poliedricità, addita i
diversi ruoli che il titolo può assumere volta per volta a seconda
delle intenzioni dell’autore e delle abitudini ricettive del
pubblico: il titolo è una specie di araldo che annuncia quello che
segue, o un espediente atto alla memorizzazione del testo titolato;
un breve riassunto, o un commento al testo, o una chiave
interpretativa o un frammento che faciliti il ricordo del testo o,
last but not least un segnale che attragga l’interesse del
pubblico.[25]


Nulla,
ovviamente, impedisce che più di una delle sopraccitate funzioni
coabiti contemporaneamente nel breve testo del titolo.


   Il
titolo, ancora, è il punto di partenza che l’opera si dà, il suo
progetto, le sue intenzioni[26],
è l’elemento che manifesta il senso del suo co-testo e che ne
preannuncia il successo.[27]


   Uno
degli approcci più esaustivi, perché più vasti e meno legati
all’osservazione dei soli testi scritti, risulta essere quello di
D.Parisi, C.Castelfranchi e A.Devescovi.[28]


Il
loro studio parte dall’individuazione di tutti gli atti
comunicativi contraddistinti dalla presenza di un titolo: i libri,
i capitoli dei libri, gli articoli sui giornali, le poesie, le
commedie, le conferenze, le trasmissioni alla radio e alla
televisione, i quadri, molti pezzi di musica e, dulcis in fundo,
i film. Si tratta, cioè, di prodotti più o meno
permanenti di atti di comunicazione sia orali che scritti,
sia linguistici che non linguistici (musica, pittura).[29]


   Gli
elementi che accomunano tutti gli atti comunicativi provvisti di
titolo sono la pre–pianificazione e la distanza di tempo tra il
momento della produzione dell’atto comunicativo e quello della
fruizione del medesimo.


   Il
titolo, aggiungiamo noi, di qualsiasi opera letteraria - e non - è
un atto comunicativo che indica (funzione distintiva), informa
(funzione descrittiva) e invita alla fruizione (funzione seduttiva)
di un ulteriore e più lungo atto di comunicazione.


   Come
è parzialmente emerso dalle definizioni di titolo sopraccitate, gli
approcci riguardanti lo studio del titolo partono da diversi
presupposti.
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  Il
titolo può essere studiato come entità a se stante, e dunque
confrontato con altri titoli del medesimo autore o della stessa epoca
(analisi sincronica) o con quelli apparsi lungo il corso della storia
(analisi diacronica).[30]
 



Temi
centrali tipici di questo approccio sono l’analisi linguistica,
stilistica, tematica e referenziale del titolo. The habit of
quoting is not necessarily a sign of unoriginality[31]
(L’abitudine del citare non è necessariamente un segno di non
originalità).


Quella
che C. Nord chiama referenzialità (ampiamente analizzata nel secondo
capitolo del presente lavoro), infatti, è uno degli espedienti più
usati per attrarre e sedurre il pubblico: basti pensare alla
citazione shakespeariana Brave new world (Huxley)
magistralmente tradotta in francese con la citazione, questa volta
voltairiana, Le meilleur des mondes.


   Il
titolo può essere analizzato in relazione ai rapporti che lo legano
al suo co-testo, al suo autore e al pubblico a cui si rivolge.
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   Sebbene
il titolo preceda il suo co-testo sia nella nostra memoria[32]
che nella collocazione fisica dell’opera (copertina o immagine
iniziale o fra le iniziali di un film) ostentando una posizione di
superiorità nei confronti del suo co-testo, il titolo non è
riconoscibile in quanto tale ma solo in relazione all’opera che
titola.[33]


Il
titolo è un meta-segno: i suoi segni, cioè, non si riferiscono ad
oggetti o concetti bensì ad altri segni, i sintagmi del co-testo.[34]
Necessita, dunque, del suo “subalterno” per vivere la sua vita di
titolo e per essere riconosciuto in quanto tale.


   E’
questo rapporto bilaterale in cui il titolo riceve significazioni
dal testo e viceversa [35]che
unisce i due elementi del testo in una vita simbiotica.


Il
pubblico dunque cerca nel titolo una direzione, una guida alla
comprensione e interpretazione del co-testo e, nel co-testo, una
motivazione della scelta di un determinato titolo.


   Nella
sua complessità dialettica con il co-testo, il titolo subisce
diversi gradi di trasformazione generati dalla lettura del co-testo
stesso[36]:


 trasformazione
o:   Quando il senso del titolo è confermato dalla lettura
del co-testo.


trasformazione
di congiunzione:  quando i vari significati presenti nel
titolo vengono confermati dopo la lettura del co-testo .


trasformazione
di addizione:  quando la lettura del co-testo fornisce più
sensi rispetto a quelli presenti nel titolo.


trasformazione
di sostituzione:  quando il senso del co- testo sostituisce
quello del titolo (nel caso in cui il titolo abbia un senso
metaforico).


trasformazione
di disgiunzione:  quando solo una parte dei sensi possibili
del titolo viene realizzato dopo la lettura del co-testo.


Il
rapporto di vicinanza o lontananza, tra titolo e co-testo, con le
diverse sfumature intermedie può originare giochi parodici molto
sfruttati nell’intento di sedurre il pubblico. La diversa distanza
titolo – co-testo può originare titoli chiari, trasparenti,
sinceri o titoli bugiardi, fuorvianti, polisemici.


   Ultimo
aspetto non sorvolabile che interessa la relazione titolo –
co-testo è la collocazione del titolo all’interno o all’esterno
dell’opera.


   Mentre
l’appartenenza del titolo all’opera può risultare semplicistico[37]
è opportuno ponderare la natura meta- e intra-testuale del titolo.[38]


   Il
titolo è un elemento autonomo ma non indipendente dato che viene
scelto in funzione della lettura del testo che annuncia.[39]


   Il
ruolo del titolo si colloca tra l’opera e il pubblico. Soprattutto
nel caso in cui l’autore dell’opera coincida con l’autore del
titolo, il titolo e il co-testo appartengono al medesimo programma
informativo, educativo, poetico e stilistico. Il titolo, però, è al
contempo messaggio esterno all’opera che serve da tramite con il
pubblico e che viene fruito anche, e forse soprattutto, aggiungiamo
noi, in tempi e luoghi diversi rispetto quelli 



della
fruizione del co-testo.[40]
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 Al
titolo viene riconosciuta unanimamente la funzione di guida fornita
al destinatario verso la giusta decodificazione e interpretazione del
messaggio testuale.


   Anche
i titoli più ambigui, il cui intervento non è chiarificatore,
spiegano l’atteggiamento filosofico alla base della poetica
dell’autore.


   Il
titolo rappresenta un momento privilegiato del testo, con la funzione
di “mettere a fuoco” un aspetto particolare: spostando il centro
di illuminazione verrebbe modificato l’intero significato
dell’opera.[41]


Il
titolo, dunque, funge da selezionatore del focus del destinatario,
obbligandolo subliminalmente a porre la sua attenzione su un elemento
scelto dall’autore.


   Anche
altri tipi di titoli, quelli nobiliari o clericali, per esempio,
influenzano l’atteggiamento di un interlocutore verso chi li porta,
convogliando l’attenzione dell’interlocutore verso aspetti come
ricchezza, potere e istruzione etc…[42]


   Il
titolo, definito da alcuni critici come l’espressione dello scopo
del testo gerarchicamente più alto e dunque scelto dall’autore,
guida il destinatario verso il riconoscimento della meta finale.[43]


In
un titolo come Le père Goriot la funzione – guida mostra
delle valenze simboliche significative (père Goriot, infatti, non è
il protagonista su cui si concentra la narrazione).  



Alcuni
esperimenti[44]
dimostrano il ruolo guida che il titolo assume nel processo di
percezione del co-testo. Il titolo, infatti, influisce sulla
comprensione e sulla velocità di memorizzazione del testo.


Variando
opportunamente il titolo del brano si ottengono rievocazioni
differenti dello stesso brano.[45]
Sembra, inoltre, che il tempo di memorizzazione e la performance
rievocativa del testo migliori con la vicinanza tra titolo e
co-testo.


   La
funzione guida del testo deve tener conto di un’analisi non solo
sincronica ma anche diacronica: destando l’interesse del potenziale
pubblico, infatti, il titolo innesca un’azione selettiva del
destinatario a cui l’autore intende rivolgersi.[46]


Le
generazioni future, però, non saranno in grado di cogliere le
connotazioni emotive legate alla cultura in cui è sorta l’opera[47].


   Le
cose si complicano ulteriormente quando l’opera viene presentata
con titoli diversi disorientando il destinatario nel suo processo
percettivo..


E’
il caso in cui lo stesso editore in diverse date di pubblicazione o
differenti case editrici nel medesimo periodo editano lo stesso testo
con titoli diversi.


Oltre
che la funzione guida del titolo anche quella distintiva, inoltre,
viene seriamente compromessa.


   L’opera
proustiana À la recherche du temps perdu (così l’autore
voleva chiamarla), infatti, venne pubblicata nel 1912 con il
sopra-titolo Les intermittences du coeur divisa nei volumi Le
temps perdu e Le temps retrouvé. Nei mesi successivi
l’opera venne ulteriormente divisa in tre, poi cinque ed, infine,
sette volumi: due o tre generazioni di lettori dal 1913 in poi
devono aver percepito e, dunque, anche letto diversamente l’opera
di Proust, a seconda che gli venisse presentata come una serie
di opere autonome o come un insieme unitario con un titolo unico in
tre volumi.[48]


  Gli
elementi soggetti alla cosiddetta erosione del titolo vanno di pari
passo con il gusto epocale.


  Il
sottotitolo, per esempio, resta conoscenza di pochi colti e Candide
ou l’optimisme diventa per il grande pubblico solamente,
Candide.


  I
titoli – riassunto vengono ricordati con il solo nome del
protagonista (es. Robinson Crusoe) e tutto il genere viene
sostituito dai titoli brevi dell’inizio del diciannovesimo secolo
sotto la spinta di W.Scott e J. Austen.


  Anche
le date inserite nel titolo, perché aspetto di rilievo, tendono a
scomparire (es. Châtiments / 1853 > Châtiments).


  Per
ragioni puramente commerciali, poi, i titoli di alcuni romanzi
vengono relegati alla pagina del frontespizio perché la copertina è
occupata dal più famoso titolo del film tratto dal romanzo, o alla
copertina se esiste una sopracopertina che mostra magari l’immagine
del manifesto della più fortunata versione filmica.


  I
titoli, a volte, vengono cambiati molto tempo dopo rispetto la prima
edizione dell’opera, anche più di due secoli dopo la morte
dell’autore come accade alla Commedia dantesca che
nel 1551 diventa La Divina Commedia.


Ci
si chiede, per terminare, in che modo sarebbe cambiata la percezione
dell’opera flaubertiana se al posto di L’éducation
sentimentale si fosse chiamata Les fruits secs o, ancora,
dell’opera baudelairiana Les fleurs du mal se si fosse
intitolata Les lesbiennes o Le Limbes.


  Interessante
risulta ancora notare come cambi il valore del titolo per il pubblico
a seconda che venga fruito prima o dopo rispetto al co-testo. 



Quando
non si conosce un’opera, infatti, il titolo assume il ruolo
importantissimo di anticipatore mentre, in caso contrario, non
fornisce alcuna informazione ma diventa segnale mnemonico,
evocatore.[49]


   Nelle
arti figurative, invece, il titolo viene solitamente percepito dopo
la fruizione dell’opera d’arte (quadro).[50]


   Il
titolo, infine, influenza profondamente la sfera linguistica e quella
comportamentale del suo pubblico.


   L’uomo
comune mutua dal linguaggio letterario, infatti, espressioni come
interminabile odissea, non conosce il galateo, per me è
Vangelo/Bibbia, è un’utopia, selezione naturale o ancora questo è
il gioco delle parti[51]
e viene spinto dal titolo verso la fruizione di un’opera
proprio come il destinatario di un enunciato pubblicitario viene
spinto verso l’acquisto di un qualsiasi prodotto.


Il
pubblico del titolo di un’opera filmica, infine, è molto più
ampio di quello effettivo dell’opera titolata.


Il
titolo si rivolge a molte più persone, che in un modo o in un altro
lo ricevono o lo trasmettono, e partecipano così alla sua
circolazione. Se il testo è un oggetto di lettura, il titolo, come
d’altra parte il nome dell’autore, è un oggetto di circolazione
– o se si preferisce, un soggetto di conversazione.[52]


L’audience,
nel caso di una rappresentazione teatrale, di un concerto o di
un’opera cinematografica – continua Genette – coincide, invece,
con il destinatario dei rispettivi titoli[53]
(secondo me, invece, il destinatario di un titolo non coincide mai
con l’effettivo destinatario di un’opera).
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   Attraverso
il titolo l’autore stringe un patto di comunicazione con il
potenziale destinatario: l’autore comunica al lettore l’opera
da lui scritta e il lettore la fa rivivere nella ri-creazione del
proprio atto di lettura.[54]


   A
volte l’autore del titolo e l’autore dell’opera titolata non
coincidono: autore dell’opera e editore, nel campo letterario, e
regista e produttore, in quello cinematografico, si contendono spesso
la scelta della parola o frase magica. Profondi contrasti e
incomprensioni hanno sempre diviso l’estetica della poetica
dell’artista dall’estetica pragmatica dell’incasso sicuro.
Nasce così la figura del titolista, specializzato nell’arte della
titolazione.


   Nel
caso in cui un’opera d’arte fosse sprovvista di titolo (poesie
trovate fra gli appunti di un poeta scomparso o volutamente non
titolate, dipinti etc.) gliene viene assegnato uno vuoto, atto a
soddisfare la sola necessità designativa: dipinto n° 3 (in una
galleria d’arte) o il primo verso di una poesia (per un’opera in
versi).


   Quando,
invece, è l’autore dell’opera a decidere il breve testo del
titolo, parafrasi ridotta del co-testo, questo diventa essenza
anticipatrice del tema e dello stile dell’opera che segue.


   Il
titolo funge da bandiera verso la quale dirigersi, l’incipit per
poi produrre il testo che lo giustifichi.[55]


   E’
utile, dunque, individuare il titolo prima di comporre l’opera
perché il titolo organizza la produzione artistica.
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   Il
titolo è solo uno, sebbene il più importante, degli elementi del
paratesto atti a far riconoscere l’opera in quanto tale e ad
instaurare un contatto con il pubblico potenziale (funzione fatica)
fornendo delle motivazioni per la fruizione dell’opera. Gli altri
elementi dell’universo letterario sono: sottotitolo, nome
dell’autore, editore, data di pubblicazione, caratteri tipografici,
banda pubblicitaria (quando è presente), prezzo, titoli correnti,
titoli dei capitoli, scheda di presentazione dell’opera, scheda
bibliografica dell’autore, formato, carta, rappresentazioni
iconiche etc…


Gli
elementi del paratesto (parafilm) di un’opera cinematografica sono:
titoli di testa, di coda (dove il nome del regista e degli attori
principali hanno un ruolo importantissimo) immagine del manifesto,
trailer etc…


   Il
titolo rimane decisamente l’elemento più importante della pagina
del titolo che può essere considerata come lo stato civile del
testo, dove il titolo è il nome, l’editore è il domicilio, l’anno
di pubblicazione è la data di 



nascita
e il nome dell’autore, infine, è l’autorità emettitrice.[56]
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   Nei
volumnia antichi l’antenato del titolo consisteva in un’etichetta
(titulus) fissata sull’estremità (umbiculus) del
rullo sul quale era arrotolato l’intero scritto.[57]
  



Nei
primi libri stampati l’antenato della pagina del titolo era da
trovarsi alla fine del volume, nel colophon, dove apparivano,
accanto al titolo, il nome dell’autore e la data di pubblicazione.


   Nel
1475 – 1480 si hanno i primi esempi di pagina del frontespizio, che
rimarrà l’unica sede del titolo fino all’invenzione della
copertina. Sulla pagina del frontespizio si legge: “Erodoto di Turi
qui espone le sue ricerche” o ancora “Qui comincia (il famoso
incipit latino) la storia di coloro i quali conquistarono
Costantinopoli”.


   Nella
situazione attuale, il titolo comporta quattro luoghi quasi
obbligatori e piuttosto ridondanti: la copertina, il dorso della
copertina, il frontespizio e l’occhiello. Facoltativamente,
inoltre, il titolo può comparire nei titoli correnti (nella pagina
sinistra) e sulla sopracopertina.


   Per
quanto riguarda la più recente arte cinematografica, il titolo
precedeva classicamente le prime immagini del film[58]
mentre viene sovrapposto, in epoca moderna, alle prime immagini, ma
non alla primissima del film. Altri momenti (nell’arte letteraria
si parlava di luoghi) in cui il titolo del film appare sono la
sequenza che precede il secondo tempo e, nei film trasmessi in
televisione, la ripresa dopo l’interruzione pubblicitaria (in forma
di sottotitoli che scorrono nelle prime immagini dopo la ripresa). Ci
sono anche casi in cui il titolo appare solo alla fine (Apocalipse
now di F. F. Coppola).
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Partendo
dall’area tedesca, dove il titolo ha interessato molti poeti e
filosofi, per continuare attraverso personalità straniere, si
annovereranno gli approcci di scrittori autorevoli italiani
dell’epoca passata e presente.


   Lessing:
Un titolo non deve essere come un menù; meno dice del contenuto
meglio è. [59]


La
funzione descrittiva dunque potrebbe ritrovarsi, in quest’ottica,
in contrasto con quella seduttiva. Il titolo, insomma, come un buon
aperitivo deve stuzzicare ma non saziare la curiosità del potenziale
pubblico.


Lessing,
infine, apprezzava la poca cosiderazione che Plauto riservava ai suoi
titoli che prendeva dalle circostanze.[60]


   Schopenhauer:
Daher soll der Titel bezeichnend und, da
er wesentlich kurz ist, koncis, lakonisch, prägnant und wo möglich
ein Monogramm des Inhalts seyn. (Il
titolo deve essere caratteristico ed essenzialmente breve, coinciso,
laconico, pregnante e quando è possibile un monogramma del
contenuto).


Schopenhauer
considerava non appropriati i titoli prolissi, ambigui, fuorvianti o,
ancor peggio, i titoli rubati che titolano già un altro co-testo,
sintomo di mancanza di originalità.[61]


   Goethe:
Il nome d’un uomo non è come un mantello che gli sta su
penzolante e che gli si può strappare e stracciare di dosso, ma una
veste perfettamente adatta, o come pelle cresciutagli su, e che non
si può grattare e graffiare senza far male anche a lui.[62]


Lo
stesso concetto si può estendere al titolo, nome proprio di
un’opera.[63]


  Adorno:
Il titolo è il microcosmo dell’opera.[64]


  Barth:
un libro più seducente del suo titolo vale di più di un titolo
più seducente del suo libro. Il prosseneta non deve mettere in ombra
il suo protetto.[65]


   D’Annunzio:
Un titre est a mes yeux beau en lui-même indèpendamment de
l’allusion qui il contient […] Je
n’aime pas les titres dans lesquels la signification morale est par
trop apparent, ou, du moins, Je ne les les aime pas lorqu’ils sont
dépourvus de poésie et de grâce. (Un
titolo è bello ai miei occhi in se stesso, indipendentemente
dall’allusione che contiene […]. Non mi piacciono i titoli nei
quali il significato morale è fin troppo evidente; o, almeno, non mi
piacciono quando sono privi di poesia e di grazia) [66]


   Eco:
Un narratore non deve fornire interpretazioni della propria opera,
altrimenti non avrebbe scritto un romanzo, che è una macchina per
generare interpretazioni.[67]
Il co-testo, dunque, giustifica il titolo, fornendone le possibili
motivazioni.


  I
titoli più rispettosi del lettore sono quelli che si riducono al
nome dell’eroe eponimo, come David Copperfield o Robinson Crusoe,
ma anche il riferimento all’eponimo può costituire un’indebita
ingerenza da parte dell’autore. Le Père Goriot centra l’attenzione
del lettore sulla figura del vecchio padre, mentre il romanzo è
anche l’epopea di Rastignac o di Vantrin alias Collin. Forse
bisognerebbe essere onestamente disonesti come Dumas, poiché è
chiaro che I tre moschettieri è in verità la storia del quarto.[68]


Anche
il titolo, però, fornisce una possibile interpretazione (quella
dell’autore) del testo. Ne consegue che il rapporto titolo –
opera è dinamico e biunivoco.


   Il
titolo, per U. Eco, deve essere vago, depistante al fine di seminare
innumerevoli interpretazioni che faranno raccogliere all’autore
sorprendenti nuove possibilità interpretative.


   Il
titolo, come l’opera, infine, è frutto di lunghe e ponderate
riflessioni: Genius is twenty per cent inspiration and eighty per
cent perspiration.[69]


   Se
per noi il titolo è imprescindibile da tutto il senso dell’opera e
capace di determinare il rapporto autore – titolo – opera –
pubblico, la scuola aristotelica dell’arbitrarietà della scelta
dei nomi (e, dunque, dei titoli) arriva fino ad una voce autorevole
di questo secolo, Genette, che con una bella metafora cocteauiana
avverte: non profumiamo troppo le nostre rose.[70]
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   Nel
1973 (Pour une sémiotique du titre) Leo H.Hoek proponeva di
considerare la parte precedente la virgola come titolo e quella
seguente come sottotitolo.[71]


Duchet
arricchì l’analisi del corpo frastico del titolo individuando una
tripartizione composta da titolo (Zadig); secondo titolo (ou
la Destinée ) introdotto dalla congiunzione “o” oppure
da qualsiasi altro segno tipografico, solitamente una virgola, o un
trattino; e sottotitolo (histoire orientale) indicante il
genere.


   Apprezzando
il quanto mai opportuno inserimento dell’elemento designante il
genere, e affinando la rozza terminologia Leo H. Hoek ribattezza nel
1982 i tre elementi come titolo (Zadig), titolo secondario (ou
la Destinée) e sottotitolo (histoire orientale).


   Genette,
non soddisfatto delle debole differenza tra “titolo secondo” e
“titolo secondario” e con l’intento di liberare il sottotitolo
dalla funzione di indicare il genere dell’opera, gli restituisce la
sua corrente accezione proponendo la seguente terminologia: titolo
(Zadig), sottotitolo (ou la Destinée) e indicazione
generica (histoire orientale). Sottotitolo e indicazione
generica possono essere alternativamente o contemporaneamente
assenti, mentre il titolo è l’unico elemento ad aver, almeno
ufficialmente, l’obbligo di comparire per introdurre l’opera
(esistono poi titoli vuoti che non forniscono nessuna informazione
sul contenuto dell’opera, sia esso argomento che forma generica, ma
che non tralascia la sua funzione seduttiva: Dov’è andato a
finire il titolo di quest’opera?).


  Gli
elementi, inoltre, si possono combinare dando luogo a diverse
tipologie di titolo.


L’indicazione
generica può essere assente (Madame Bovary, moeurs de Province),
o può essere il sottotitolo a mancare (La nausée, roman).


L’indicazione
generica, inoltre, può trovarsi inserita nel sottotitolo
(L’éducation sentimentale, histoire d’un jeune homme) o
direttamente nel titolo (Le roman de la Rose) oppure comparire
da solo, come elemento autonomo (Satire, Elegie, Scritti).


  La
raccolta di opere autonome in un singolo tomo dà luogo ad una nuova
figura: il sopratitolo. Questo è un titolo normale a tutti gli
effetti (dotato talvolta di sottotitolo: Les Rougon – Macquart.
Histoire naturelle et sociale d’une famille sous le second Empire,
Zola) che spesso, però, viene creato a posteriori rispetto le
singole opere che titola, assumendo, dunque, nei casi meno riusciti,
un aspetto artificiale.


 Creare
un’unità contenutistico – formale di diversi nuclei compositivi,
infatti, comporta la necessità di proporre uno sguardo
interpretativo e accomunante che spesso costringe a selezionare
alcuni aspetti a scapito di altri, altrettanto importanti.


   In
questi casi i titoli delle singole opere possono apparire solo
nell’indice (es.: First Forty-nine stories che riunisce le
tre raccolte di Hemingway In our time, Men witout women, Winner
take nothing) o seguire il sopratitolo sulla copertina.


   Per
riconoscere un ruolo autonomo a ciascuna opera raccolta viene
talvolta preferito un procedimento “confederale”, messo in atto
grazie a espressioni quali “seguito da” o “preceduto da”
(Plume, précédé de lointain interiéur, Michaux; Le marteau
sans maître, suivi de Moulin premier, Char).


   Per
uno studio approfondito della struttura del titolo di opere
cinematografiche rimandiamo al capitolo secondo del presente lavoro.
Sinteticamente anche in questa sede, però, va ricordato il successo
del sottotitolo come forma esplicativa dell’argumentum del
film titolato, soprattutto quando il titolo rimane in una lingua
straniera. L’indicazione generica, viceversa, soprattutto come
elemento autonomo, è quasi assente.


   Nelle
arti figurative (come nella poesia), invece, l’indicazione generica
(paesaggi, nudi, nature morte) risulta molto frequente.
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  Il
titolo è un atto linguistico – comunicativo in nulla distinguibile
da qualsiasi altro termine (se il titolo è composto da un’unica
parola) o da qualsiasi altra frase (se il titolo presenta una
struttura frastica più estesa). Cosa, dunque ci svela, secondo
l’osservazione chomskyana, la sua struttura profonda[72]
?.


  I
segnali che ci fanno riconoscere un titolo come tale […] sono a) il
fatto che il titolo preceda il brano di cui è titolo, b) il fatto
che il titolo è tendenzialmente breve (eccezioni sono i titolo -
riassunto settecenteschi e quelli successivi che paralizzano i
primi), e c) speciali accorgimenti grafici di collocazione del
titolo (in mezzo alla pagina, staccato dal brano, sulla copertina, in
caratteri grafici diversi da quelli del brano etc…).[73]


Oltre
a caratteristiche intrinseche formali (brevità), dunque, sono
determinanti indici contestuali e grafici a indicare lo stato di
titolo del titolo.


Lo
stesso accade nei manifesti pubblicitari o nelle sequenze che
mostrano il titolo all’inizio di una proiezione cinematografica.


Se
la scritta Melville, 5 anni dopo, infatti, apparisse
all’inizio della proiezione con caratteri grafici di rilievo, il
pubblico la percepirebbe come il titolo del film, mentre, invece, se
la scritta apparisse con caratteri grafici più ordinari e dopo
quindici minuti dall’inizio della proiezione avrebbe semplicemente
la funzione di indicare un cambiamento di luogo (forse) e/o di azione
(sicuramente).


Il
titolo, inoltre, è generalmente caratterizzato da sintagmi nominali
che se da un lato velocizzano la comprensione del suo significato,
dall’altro gli conferiscono un aspetto statico.
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Durante
il processo di creazione di un titolo è opportuno tener conto del
rapporto titolo-opera, del rapporto titolo-genere dell’opera (e
conseguentemente del titolo) e di quello titolo-pubblico[74]


Il
titolo, infatti, è compreso e memorizzato meglio e più velocmente
se mostra un legame forte con l’opera che titola.


Il
titolo, inoltre, deve rispettare le convenzioni del genere dell’opera
per motivi di coerenza. A questo riguardo si notino le distanze
compositive e formali del titolo di un testo letterario da quelle di
un testo scientifico (ultimamente, però, testi scientifici mostrano
titoli più attraenti per fini divulgativi).


Un
buon titolo, infine, deve preoccuparsi di attirare l’attenzione del
pubblico e di spingerlo a fruire l’opera che titola.


Partendo
dalla concezione del lettore come parte attiva della comunicazione,
come interprete e co-autore dell’opera, Margherita Di Fazio Alberti
propone due opere letterarie (I Promesi Sposi ed una poesia
sprovvista di titolo di Dino Campana) ad un gruppo di studenti e di
insegnanti chiedendo loro di titolare le opere stesse[75].


Le
procedure comunemente attuate risultano essere la ripetizione di
elementi dell’opera da titolare, la loro combinazione e la loro
interpretazione (per spostamento, ampliamento e individuazione).[76]


Sia
gli studenti che gli insegnanti, inoltre, attingono dal già noto
(titoli di altri libri, titoli di film o, ancora, proverbi, modi di
dire), attuando attraverso l’espediente che C. Nord chiama
referenzialità la funzione seduttiva del titolo da loro inventato[77]:
la parola, come dice Bachtin infatti, è abitata da voci
altrui.[78]


La
creazione di un titolo, infine, può trovare spunto da convenzioni
generiche (il nome degli eroi nelle tragedie e nei romanzi, i
mestieri nelle commedie, l’indicazione generica nelle opere
classiche - ecloghe); da mode (come la dicotomia - Guerra e pace,
Figli e amanti, Orgoglio e pregiudizio; metafore che rimandano
all’arte pittorica- Ritratto di signora, Il Ritratto di Dorian
Gray, Ritratti dell’artista come giovane uomo) o da elementi
esterni all’aspetto diegetico e formale dell’opera
(l’interlocutore - Dialoghi di Platone, circostanze di
ritrovamento di un testo - Irish book of Kells, così nominato
dal luogo di ritrovamento).[79]
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Anche
se usando terminologie differenti, le voci più autorevoli della
scienza della titologia concordano nell’individuare due tipologie
di titoli: quelli che si riferiscono all’aspetto diegetico
dell’opera e quelli che si riferiscono all’opera in quanto
oggetto (d’arte) in sé.


Barth
chiama i primi ordinari ovvero straightforward (diretti) o
letterali e i secondi self-referential (auto-referenziali),
che si riferiscono, cioè, non al soggetto o al contenuto del lavoro
ma al lavoro in sé.[80]


Hoek,
nel 1973[81],analizzando
un corpus di 900 titoli di romanzi editi in Francia dal 1830 al 1835
elabora un sistema dettagliatissimo che comprende titoli soggettuali
e titoli oggettuali.


Mentre
i titoli oggettuali designano il testo intero (Storie Memorie,
Racconto, Giornale, Scene, Avventure, Cronache, Costumi
accompagnati talvolta da determinazioni umane - La storia di
Roberspierre, qualificative - Scene di caccia, temporali -
Cronache del 1856, e spaziali - le avventure del castello
incantato), i titoli soggettuali anticipano elementi o aspetti
diegetici (siano essi 1) operatori umani, 2) operatori oggetto, 3)
operatori spaziali, 4) operatori temporali o 5) operatori
evenemenziali).


L’indicazione
di operatori umani può svelare informazioni sulla condizione sociale
dell’attante (Il Marchese di Montecristo, Il segretario) o
su caratteristiche intrinseche di quest’ultimo (La bella e la
bestia, Biancaneve e i sette nani).


Gli
operatori oggetto spaziano dal campo dell’abbigliamento (La
camicia verde) a quello dei mezzi di trasporto (La diligenza)
o dell’arredamento (La lampada).


Gli
operatori spaziali indicano il luogo dell’azione sia esso un nome
comune (Il castello), un ambiente geografico (La montagna
incantata) o un toponimo (Notre Dame de Paris).


Le
indicazioni temporali possono anticipare il tempo dell’azione (La
notte del 1910) o la loro durata (Sei giorni d’agonia).


Gli
operatori evenemenziali, infine, si distinguono in eventi statici
quali stati d’animo, sentimenti, nozioni astratte (servitù,
giovinezza etc.) e eventi dinamici quali azioni. Queste vengono, a
loro volta, classificate come positive (legate alla sfera dell’amore
- Un secondo matrimonio, della religione - La confessione,
o della mondanità - Festa in campgna), negative (legate alla
sfera dell’inimicizia - La sconfitta del tenente Barth,
dell’antireligione - Apostasia, o dell’auto-distruzione -
Suicidio a quattro mani), neutre (qualsiasi evento della vita)
e, infine, complesse (legate ai 



rapporti
interpersonali - Partenza, viaggio e ritorno, e ai rapporti
morali - 



Amare,
piangere, morire).


In
Soglie Genette propone una riforma terminologica ribattezzando
come tematici i titoli indicanti il contenuto dell’opera titolata
(personaggi, elementi, luoghi o Leitmotiv dell’universo
diegetico dell’opera) e come rematici i titoli che si riferiscono
all’opera stessa menzionandone la forma o l’appartenenza
generica.[82]
(La definizione di titoli generici o formali appare assai più
esaustiva). Il tema è per Genette, infatti, ciò di cui si parla
(es. Spleen de Paris- Baudelaire) mentre il rema è ciò che
se ne dice e dunque ciò che se ne fa (Petits Póemes en prose-
sottotitolo di Spleen de Paris).[83]


Mentre
alcuni titoli tematici si riferiscono al tema centrale dell’opera
titolata (Guerra e Pace) fino ad anticipare lo svolgimento
(Gerusalemme liberata) dando luogo ai cosiddetti titoli
prolettici, altri titoli tematici fanno deliberatamente riferimento a
temi marginali (Le pére Goriot).


Dressler
propone un’interessante distinzione tra titoli sintetici e titoli
analitici, dove i primi si riferiscono in modo generale all’intreccio
e gli altri, più ambigui e seducenti, ad un episodio particolare
dell’intreccio.[84]


I
titoli tematici possono anche essere di tipo simbolico (Sodoma e
Gomorra, Il rosso e il nero) o, ancora, ironico, quando il
titolo, cioè, funge da antifrase, ricoprendo un ruolo antitetico
rispetto all’opera titolata (ne La joie de vivre di Zola,
infatti, si trova di tutto tranne la gioia e nell’Ulysse di
Joyce nessun protagonista porta questo nome, fatto, questo, che guida
il pubblico verso un’interpretazione di Leopold Blum in chiave
omerica).[85]


I
titoli rematici designano il genere dell’opera titolata: Odi,
Epigrammi, Inni, Elegie, Satire, Idilli, Epistole, Favole, Poesie o
ancora Racconti, Novelle, Saggi, Pensieri, Massime, Sermoni, Orazioni
funebri, Dialoghi, Conversazioni, Miscellanee, Storie, Annali,
Memorie, Confessioni, Ricordi, Diario, Autobiografia, Dizionario,
Glossario.[86]


Altri
titoli sono definiti più generalmente paragenerici: Meditazioni,
Armonie, Raccolte, Considerazioni, Divulgazioni, Approssimazioni,
Pezzi, Repertorio, Microletture.[87]


Altri
titoli rematici designano l’opera attraverso un tratto accidentale:
Decamerone, Eptamerone, Enneadi, Notti attiche, The Friday book,
Manoscritto trovato a Saragoza,- in una bottiglia (Poe),- in
un cervello (Valéry),- in un cappello (Salmon).


Ulteriori
esempi di titoli rematici sono Pagine, Scritti, Libro, dove il
titolo si riferisce al testo stesso fino a raggiungere l’apoteosi
dell’autoreferenzialità per antonomasia What is the Name of thi
Book? (Qual è il nome di questo libro?) di Raymond M. Smullyan.


Il
rema, infine, può essere sottinteso (in titoli introdotti dal peri
greco o il de latino), coesistere insieme al tema (es. Traité
de la nature humaine, Portrait de femme) o rematizzare i titoli
tematici designanti riprese o continuazioni casuando ambiguità
risolvibili solo grazie alla conoscenza del con-testo referenziale
dell’opera (La fine di Grazia si riferisce alla
continuazione del libro Grazia o alla fine di Grazia?, e
ancora: La nuova Justine si riferisce alla continuazione del
libro intitolato Justine o ad una rinnovata Justine,
protagonista dell’opera?).[88]


Titoli
tematici e rematici, dunque, possono arrivare a fondersi in un’unica
soluzione ricca di informazioni sull’opera titolata.


 




                
                










